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Il Papa in Ecuador

Papa Francesco ha iniziato il
suo viaggio in America Latina,
iniziando dall'Ecuador.
Riportiamo qui man mano i
discorsi pronunciati dal Santo
Padre.

05/07/2015

VIAGGIO APOSTOLICO DEL SANTO
PADRE FRANCESCO IN ECUADOR,
BOLIVIA E PARAGUAY (5-13
LUGLIO 2015)

CERIMONIA DI BENVENUTO,
Aeroporto Internazionale



“Mariscal Sucre” di Quito,
Ecuador, Domenica, 5 luglio 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

[...] Amici tutti, comincio con attese e
con speranza i giorni che abbiamo
davanti. In Ecuador si trova il punto
più vicino allo spazio esterno: è il
Chimborazo, chiamato per questo il
luogo “più vicino al sole”, alla luna e
alle stelle. Noi cristiani paragoniamo
Gesù Cristo con il sole, e la luna con
la Chiesa; e la luna non ha luce
propria, e se la luna si nasconde dal
sole diventa scura. Il sole è Gesù
Cristo, e se la Chiesa si separa o si
nasconde da Gesù Cristo diventa
oscura e non dà testimonianza. Che
in queste giornate si renda più
evidente a tutti noi la vicinanza del
“sole che sorge dall’alto” (cfr Lc 1,78),
e che siamo riflesso della sua luce,
del suo amore.

Da qui voglio abbracciare l’intero
Ecuador. Dalla cima del Chimborazo,
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fino alla costa del Pacifico; dalla selva
amazzonica fino alle isole Galápagos;
non perdete mai la capacità di
rendere grazie a Dio per quello che
ha fatto e fa per voi; la capacità di
difendere il piccolo e il semplice, di
aver cura dei vostri bambini e dei
vostri anziani, che sono la memoria
del vostro popolo, di avere fiducia
nella gioventù, e di provare
meraviglia per la nobiltà della vostra
gente e la bellezza singolare del
vostro Paese – che secondo il Signor
Presidente è il paradiso [si riferisce a
un’espressione del discorso del
Presidente].

Che il Sacro Cuore di Gesù e il Cuore
Immacolato di Maria, ai quali
l’Ecuador è stato consacrato,
effondano su di voi grazia e
benedizione. Tante grazie!

SANTA MESSA PER LE FAMIGLIE

Parque de los Samanes, Guayaquil
(Ecuador), Lunedì, 6 luglio 2015



OMELIA DEL SANTO PADRE

Il brano del Vangelo che abbiamo ora
ascoltato (Gv 2,1-11) rappresenta il
primo segno prodigioso che si
realizza nella narrazione del Vangelo
di Giovanni. La preoccupazione di
Maria, divenuta supplica a Gesù:
“Non hanno più vino” – Gli dice –, e il
riferimento a “l’ora” si
comprenderanno dopo, nei racconti
della Passione.

Ed è bene che sia così, perché questo
ci permette di scorgere l’ansia di
Gesù di insegnare, accompagnare,
guarire e rallegrare a partire da
quell’appello di sua madre: “Non
hanno più vino”.

Le nozze di Cana si rinnovano in
ogni generazione, in ogni famiglia, in
ognuno di noi e nei nostri sforzi
perché il nostro cuore riesca a
trovare stabilità in amori duraturi, in
amori fecondi, in amori gioiosi.
Facciamo spazio a Maria, “la madre”,



come afferma l’Evangelista. E
facciamo ora insieme a lei l’itinerario
di Cana.

Maria è attenta, è attenta in quelle
nozze già iniziate, è sollecita verso le
necessità degli sposi. Non si isola in
sé stessa, centrata nel proprio
mondo, al contrario, l’amore la fa
“essere verso” gli altri. Nemmeno
cerca le amiche per commentare
quello che sta succedendo e criticare
la cattiva preparazione delle nozze. E
perché sta attenta, con la sua
discrezione, si rende conto che
manca il vino. Il vino è segno di
gioia, di amore, di abbondanza.
Quanti adolescenti e giovani
percepiscono che nelle loro case
ormai da tempo non c’è più di quel
vino! Quante donne sole e rattristate
si domandano quando l’amore se n’è
andato, quando l’amore è colato via
dalla loro vita! Quanti anziani si
sentono lasciati fuori dalle feste delle
loro famiglie, abbandonati in un



angolo e ormai senza il nutrimento
dell’amore quotidiano dei loro figli,
dei loro nipoti, pronipoti! La
mancanza di quel vino può essere
anche la conseguenza della
mancanza di lavoro, delle malattie,
delle situazioni problematiche che le
nostre famiglie in tutto il mondo
attraversano. Maria non è una
madre che “pretende”, nemmeno è
una suocera che vigila per divertirsi
delle nostre inesperienze, dei nostri
errori o delle disattenzioni. Maria,
semplicemente, è madre! È presente,
attenta e premurosa. E’ bello
ascoltare questo: Maria è Madre.
Provate a dirlo tutti insieme con me?
Forza: Maria è Madre! Ancora: Maria
è Madre! Ancora: Maria è Madre!

Maria però, in quel momento in cui
si accorge che manca il vino, si
rivolge con fiducia a Gesù. Questo
significa che Maria prega. Non va dal
maggiordomo, ma presenta
direttamente la difficoltà degli sposi



a suo Figlio. La risposta che riceve
sembra scoraggiante: «Che ho da fare
con te, o donna? Non è ancora giunta
la mia ora».(v. 4). Ma intanto lei ha
posto il problema nelle mani di Dio.
La sua premura per le necessità degli
altri anticipa “l’ora” di Dio. E Maria è
parte di quell’ora, dal presepe fino
alla croce. Lei, che seppe
«trasformare una grotta per animali
nella casa di Gesù, con alcune povere
fasce e una montagna di
tenerezza» (Esort. ap. Evangelii
gaudium, 286), e ci ricevette come
figli quando una spada le trafiggeva
il cuore. Ella ci insegna a porre le
nostre famiglie nelle mani di Dio; ci
insegna a pregare, alimentando la
speranza che ci indica che le nostre
preoccupazioni sono anche
preoccupazioni di Dio.

E pregare ci fa sempre uscire dal
recinto delle nostre preoccupazioni,
ci fa andare oltre quello che ci fa
soffrire, quello che ci agita o che ci



manca, e ci aiuta a metterci nei
panni degli altri. La famiglia è una
scuola dove il pregare ci ricorda
anche che c’è un “noi”, che esiste un
prossimo vicino, evidente, che vive
sotto lo stesso tetto, che condivide
con noi la vita e ha delle necessità.

E, alla fine, Maria agisce. Le parole:
“Fate quello che vi dirà” (v. 5), rivolte
a quelli che servivano, sono un invito
rivolto anche a noi, a metterci a
disposizione di Gesù, che è venuto
per servire e non per essere servito.
Il servizio è il criterio del vero
amore. Chi ama serve, si mette al
servizio degli altri. E questo si
impara specialmente nella famiglia,
dove ci facciamo per amore servitori
gli uni degli altri. In seno alla
famiglia, nessuno è escluso, tutti
valgono lo stesso. Mi ricordo che una
volta chiesero a mia mamma quale
dei suoi cinque figli – perché noi
siamo cinque fratelli – quale dei suoi
cinque figli amava di più. E lei disse



[mostra la mano]: “Come le dita, se
mi pungono questo mi fa male lo
stesso come se mi pungono questo”.
Una madre ama i suoi figli come
sono. E in una famiglia i fratelli si
amano come sono. Nessuno è
scartato.

Lì nella famiglia «si impara a
chiedere permesso senza prepotenza,
a dire “grazie” come espressione di
sentito apprezzamento per le cose
che riceviamo, a dominare
l’aggressività o l’avidità, e lì si impara
anche a chiedere scusa quando
facciamo qualcosa di male, quando
litighiamo. Perché in ogni famiglia ci
sono litigi. Il problema è dopo,
chiedere perdono. Questi piccoli gesti
di sincera cortesia aiutano a
costruire una cultura della vita
condivisa e del rispetto per quanto ci
circonda» (Enc. Laudato si’, 213). La
famiglia è l’ospedale più vicino:
quando uno è malato lo curano lì,
finché si può. La famiglia è la prima



scuola dei bambini, è il punto di
riferimento imprescindibile per i
giovani, è il miglior asilo per gli
anziani. La famiglia costituisce la
grande ricchezza sociale, che altre
istituzioni non possono sostituire,
che dev’essere aiutata e potenziata,
per non perdere mai il giusto senso
dei servizi che la società presta ai
suoi cittadini. In effetti, questi servizi
che la società presta ai suoi cittadini
non sono una forma di elemosina,
ma un autentico “debito sociale” nei
confronti dell’istituzione familiare,
che è la base e che tanto apporta al
bene comune.

La famiglia forma anche una piccola
Chiesa, la chiamiamo “Chiesa
domestica”, che, oltre a dare la vita,
trasmette la tenerezza e la
misericordia divina. Nella famiglia la
fede si mescola al latte materno:
sperimentando l’amore dei genitori
si sente più vicino l’amore di Dio.



E nella famiglia – di questo siamo
tutti testimoni – i miracoli si fanno
con quello che c’è, con quello che
siamo, con quello che uno ha a
disposizione; e molte volte non è
l’ideale, non è quello che sogniamo e
neppure quello che “dovrebbe
essere”. C’è un particolare che ci
deve far pensare: il vino nuovo, quel
vino così buono come dice il maestro
di tavola alle nozze di Cana, nasce
dalle giare della purificazione, vale a
dire, dal luogo dove tutti avevano
lasciato il loro peccato; nasce dal
peggio: «dove abbondò il peccato, ha
sovrabbondato la grazia» (Rm 5,20).
In ciascuna delle nostre famiglie e
nella famiglia comune che formiamo
tutti, nulla si scarta, niente è inutile.

Poco prima di cominciare l’Anno
Giubilare della Misericordia, la
Chiesa celebrerà il Sinodo Ordinario
dedicato alle famiglie, per maturare
un vero discernimento spirituale e
trovare soluzioni e aiuti concreti alle



molte difficoltà e importanti sfide
che la famiglia oggi deve affrontare.
Vi invito ad intensificare le vostre
preghiere per questa intenzione,
perché persino quello che a noi
sembra impuro – come l’acqua delle
giare –, che ci scandalizza o ci
spaventa, Dio – facendolo passare
attraverso la sua “ora” – lo possa
trasformare in miracolo. La famiglia
oggi ha bisogno di questo miracolo.

Tutta questa storia ebbe inizio
perché “non avevano più vino”, e
tutto si è potuto compiere perché una
donna – la Vergine – è stata attenta,
ha saputo porre nelle mani di Dio le
sue preoccupazioni, ed ha agito
saggiamente e con coraggio. Però c’è
un particolare, non è da meno il dato
finale: hanno gustato il vino
migliore. E questa è la buona notizia:
il vino migliore è quello che sta per
essere bevuto, la realtà più amabile,
la più profonda e la più bella per la
famiglia deve ancora arrivare.



Viene il tempo in cui gustiamo
l’amore quotidiano, in cui i nostri
figli riscoprono lo spazio che
condividiamo e gli anziani sono
presenti nella letizia di ogni giorno. Il
vino migliore è ‘in speranza’, sta per
venire per ogni persona che accetta il
rischio di amare. E nella famiglia
bisogna correre il rischio dell’amore,
bisogna arrischiarsi ad amare. E il
migliore dei vini sta per venire,
anche se tutte le possibili variabili e
le statistiche dicessero il contrario.

Il vino migliore sta per venire per
quelli che oggi vedono crollare tutto.
Sussurratevelo fino a crederci: il vino
migliore sta per arrivare.
Sussurratevelo ciascuno nel suo
cuore: il vino migliore sta per venire.
E sussurratelo ai disperati e a quelli
con poco amore: abbiate pazienza,
abbiate speranza, fate come Maria,
pregate, agire, aprite il cuore, perché
il migliore dei vini sta per venire. Dio
si avvicina sempre alle periferie di



coloro che sono rimasti senza vino,
di quelli che hanno da bere solo lo
scoraggiamento; Gesù ha una
preferenza per versare il migliore dei
vini a quelli che per una ragione o
per l’altra ormai sentono di avere
rotto tutte le anfore.

Come ci invita a fare Maria, facciamo
“quello che Dio ci dice” (cfr Gv 2,5).
Fate quello che Lui vi dice. E siamo
grati perché in questo nostro tempo e
in questa nostra ora, il vino nuovo, il
migliore, ci fa recuperare la gioia
della famiglia, la gioia di vivere in
famiglia. Così sia.

SANTA MESSA PER
L'EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI

Parque Bicentenario, Quito
(Ecuador), Martedì, 7 luglio 2015

OMELIA DEL SANTO PADRE

[...]Proprio a questo mondo che ci
sfida, con i suoi egoismi, Gesù ci



invia, e la nostra risposta non è fare
finta di niente, sostenere che non
abbiamo mezzi o che la realtà ci
supera. La nostra risposta riecheggia
il grido di Gesù e accetta la grazia e il
compito dell’unità.

[...] L’evangelizzazione non consiste
nel fare proselitismo – il proselitismo
è una caricatura
dell’evangelizzazione – ma
nell’attrarre con la nostra
testimonianza i lontani,
nell’avvicinarsi umilmente a quelli
che si sentono lontani da Dio e dalla
Chiesa, avvicinarsi a quelli che si
sentono giudicati e condannati a
priori da quelli che si sentono
perfetti e puri. Avvicinarci a quelli
che hanno paura o agli indifferenti
per dire loro: «Il Signore chiama
anche te ad essere parte del suo
popolo e lo fa con grande rispetto e
amore» (ibid., 113). Perché il nostro
Dio ci rispetta persino nella nostra
bassezza e nel nostro peccato. Questa



chiamata del Signore con che umiltà
e con che rispetto lo descrive il testo
dell’Apocalisse: Vedi? Sto alla porta e
chiamo; se vuoi aprire…; non forza,
non fa saltare la serratura,
semplicemente suona il campanello,
bussa dolcemente e aspetta. Questo è
il nostro Dio!

[...] E che bello sarebbe che tutti
potessero ammirare come noi ci
prendiamo cura gli uni degli altri,
come ci diamo mutuamente conforto
e come ci accompagniamo! Il dono di
sé è quello che stabilisce la relazione
interpersonale che non si genera
dando “cose”, ma dando sé stessi. In
qualsiasi donazione si offre la
propria persona. “Darsi” significa
lasciare agire in sé stessi tutta la
potenza dell’amore che è lo Spirito di
Dio e in tal modo aprirsi alla sua
forza creatrice. E darsi anche nei
momenti più difficili, come in quel
Giovedì Santo di Gesù in cui Lui
sapeva come si tessevano i



tradimenti e gli intrighi, ma si donò,
si donò, si donò a noi con il suo
progetto di salvezza. L’uomo
donandosi si incontra nuovamente
con sé stesso, con la sua vera identità
di figlio di Dio, somigliante al Padre
e, in comunione con Lui, datore di
vita, fratello di Gesù, del quale rende
testimonianza. Questo significa
evangelizzare, questa è la nostra
rivoluzione – perché la nostra fede è
sempre rivoluzionaria – questo è il
nostro più profondo e costante grido.

Leggi l'intera omelia

INCONTRO CON IL MONDO DELLA
SCUOLA E DELL'UNIVERSITÀ

Pontificia Università Cattolica
dell’Ecuador, Quito, Martedì, 7
luglio 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2015/documents/papa-francesco_20150707_ecuador-omelia-bicentenario.html


Fratelli nell’Episcopato, Signor
Rettore,Distinte autorità,Cari
professori e alunni,Amici e amiche!

Provo una grande gioia nel trovarmi
questo pomeriggio insieme a voi in
questa Pontificia Università
dell’Ecuador, che da quasi
settant’anni realizza e attualizza la
fruttuosa missione educatrice della
Chiesa al servizio degli uomini e
delle donne della Nazione. Vi
ringrazio per le gentili parole con cui
mi avete accolto e mi avete trasmesso
le inquietudini e le speranze che
sorgono in voi davanti alla sfida,
personale e sociale, dell’educazione.
Ma vedo che ci sono alcuni nuvoloni
all’orizzonte, spero che non venga la
tempesta, non più di una pioggerella.

Nel Vangelo abbiamo ascoltato come
Gesù, il Maestro, insegnava alla folla
e al piccolo gruppo dei discepoli,
adeguandosi alla loro capacità di
comprensione. Lo faceva con



parabole, come quella del seminatore
(Lc 8,4-15). Il Signore è stato sempre
“plastico” nel modo di insegnare. In
modo che tutti potessero capire. Gesù
non cercava di “sdottorare”. Al
contrario, vuole arrivare al cuore
dell’uomo, al suo ingegno, alla sua
vita, affinché questa dia frutto.

La parabola del seminatore ci parla
di coltivare. Ci indica i tipi di terreno,
i tipi di semina, i tipi di frutto e la
relazione che tra essi si crea. Già
dalla Genesi, Dio sussurra all’uomo
questo invito: coltivare e custodire
(cfr Gen 2,15).

Non gli dà solamente la vita, gli dà la
terra, il creato. Non gli dà solamente
una compagna e infinite possibilità.
Gli fa anche un invito, gli dà una
missione. Lo invita a far parte della
sua opera creatrice e gli dice: coltiva!
Ti do le sementi, ti do la terra,
l’acqua, il sole, ti do le tue mani e
quelle dei tuoi fratelli. Ecco, è anche



tuo. E’ un regalo, è un dono, è
un’offerta. Non è qualcosa di
acquistato, non è qualcosa che si
compra. Ci precede e ci succederà.

E’ un dono dato da Dio affinché con
Lui possiamo farlo nostro. Dio non
vuole un creato per sé, per guardare
sé stesso. Tutto al contrario. Il creato
è un dono che dev’essere condiviso.
E’ lo spazio che Dio ci dà per
costruire con noi, per costruire un
“noi”. Il mondo, la storia, il tempo, è
il luogo dove andiamo a costruire il
noi con Dio, il noi con gli altri, il noi
con la terra. La nostra vita nasconde
sempre questo invito, un invito più o
meno consapevole, che permane
sempre.

Notiamo però una particolarità. Nel
racconto della Genesi, insieme alla
parola “coltivare”, immediatamente
ne dice un’altra: “custodire”, avere
cura. Una si comprende a partire
dall’altra. Una mano va verso l’altra.



Non coltiva chi non ha cura e non ha
cura chi non coltiva.

Non solo siamo invitati ad essere
parte dell’opera creatrice
coltivandola, facendola crescere,
sviluppandola, ma siamo anche
invitati ad averne cura, a
proteggerla, custodirla. Oggi questo
invito si impone a noi con forza. Non
come una semplice
raccomandazione, ma come
un’esigenza che nasce «per il male
che le provochiamo, a causa dell’uso
irresponsabile e dell’abuso dei beni
che Dio ha posto in lei. Siamo
cresciuti pensando che eravamo suoi
proprietari e dominatori, autorizzati
a saccheggiarla…per questo, fra i
poveri più abbandonati e maltrattati,
c’è la nostra oppressa e devastata
terra» (Enc. Laudato si’, 2).

Esiste una relazione fra la nostra vita
e quella della nostra madre terra. Fra
la nostra esistenza e il dono che Dio



ci ha dato. «L’ambiente umano e
l’ambiente naturale si degradano
insieme, e non potremo affrontare
adeguatamente il degrado
ambientale, se non prestiamo
attenzione alle cause che hanno
attinenza con il degrado umano e
sociale» (ibid., 48). Però così come
diciamo “si degradano”, allo stesso
modo possiamo dire “si sostengono e
si possono trasfigurare”. E’ una
relazione che custodisce una
possibilità, tanto di apertura, di
trasformazione, di vita, quanto di
distruzione e di morte.

Una cosa è certa: non possiamo
continuare a girare le spalle alla
nostra realtà, ai nostri fratelli, alla
nostra madre terra. Non ci è
consentito ignorare quello che sta
succedendo attorno a noi come se
determinate situazioni non
esistessero o non avessero nulla a
che vedere con la nostra realtà. Non
ci è lecito, di più, non è umano



entrare nel gioco della cultura dello
scarto.

Ancora una volta, si ripete con forza
questa domanda di Dio a Caino:
“Dov’è tuo fratello?”. Io mi chiedo se
la nostra risposta continuerà ad
essere: “Sono forse io il custode di
mio fratello?” (Gen 4,9).

Io vivo a Roma, e d’inverno fa
freddo. Succede che molto vicino al
Vaticano si trovi, al mattino, un
anziano morto di freddo. Non fa
notizia in nessun giornale, in
nessuna cronaca. Un povero che
muore di freddo e di fame oggi non
fa notizia, però se le borse delle
principali capitali del mondo
scendono di due o tre punti si monta
un grande scandalo mondiale. Io mi
domando: Dov’è tuo fratello? E vi
chiedo di farvi ancora, ciascuno,
questa domanda, e di farla
all’Università, alla vostra Università
Cattolica: Dov’è tuo fratello?



In questo contesto universitario
sarebbe bello interrogarci sulla
nostra educazione di fronte a questa
terra che grida verso il cielo.

Le nostre scuole sono un vivaio, una
possibilità, terra fertile per curare,
stimolare e proteggere. Terra fertile
assetata di vita.

Mi chiedo insieme con voi educatori:
vegliate sui vostri studenti aiutandoli
a sviluppare uno spirito critico, uno
spirito libero, in grado di prendersi
cura del mondo d’oggi? Uno spirito
che sia in grado di trovare nuove
risposte alle molte sfide che la società
oggi pone all’umanità? Siete in grado
di incoraggiarli a non ignorare la
realtà che li circonda? A non
ignorare ciò che succede intorno?
Siete capaci di stimolarli a questo? A
questo scopo bisogna farli uscire
dall’aula, la loro mente bisogna che
esca dall’aula, il loro cuore bisogna
che esca dall’aula. Come entra nei



diversi programmi universitari o
nelle diverse aree di lavoro
educativo la vita intorno a noi con le
sue domande, i suoi interrogativi, le
sue questioni? Come generiamo e
accompagniamo il dibattito
costruttivo, che nasce dal dialogo in
vista di un mondo più umano? Il
dialogo, quella parola-ponte, quella
parola che crea ponti.

E c’è una riflessione che ci coinvolge
tutti: le famiglie, le scuole, i docenti:
come possiamo aiutare i nostri
giovani a non identificare il diploma
universitario come un sinonimo di
statuspiù elevato, sinonimo di soldi,
di prestigio sociale. Non sono
sinonimi. Come li aiutiamo a
identificare questa preparazione
come un segno di maggiore
responsabilità per i problemi di oggi,
rispetto alla cura dei più poveri,
rispetto alla salvaguardia
dell’ambiente.



E voi, cari giovani che siete qui,
presente e futuro dell’Ecuador, siete
quelli che dovete fare chiasso. Con
voi, che siete seme di trasformazione
di questa società, vorrei chiedermi:
sapete che questo tempo di studio,
non è solo un diritto, ma anche un
privilegio che voi avete? Quanti
amici, conoscenti o sconosciuti,
vorrebbero un posto in questo luogo
e per diverse circostanze non lo
hanno avuto? In quale misura il
nostro studio ci aiuta e ci porta a
solidarizzare con loro? Fatevi queste
domande, cari giovani.

Le comunità educative hanno un
ruolo vitale, un ruolo essenziale nella
costruzione della cittadinanza e della
cultura. Attenzione: non basta fare
analisi, descrivere la realtà; è
necessario dar vita ad ambiti, a
luoghi di ricerca vera e propria, a
dibattiti che generino alternative ai
problemi esistenti, specialmente oggi,
che è necessario andare al concreto.



Di fronte alla globalizzazione del
paradigma tecnocratico che tende a
credere«che ogni acquisto di potenza
sia semplicemente progresso,
accrescimento di sicurezza, di utilità,
di benessere, di forza vitale e di
pienezza di valori, come se la realtà,
il bene e la verità sbocciassero
spontaneamente dal potere stesso
della tecnologia e
dell’economia» (Enc. Laudato si’,
105), oggi a voi, a me, a tutti, ci viene
chiesto che con urgenza ci
affrettiamo a pensare, a cercare, a
discutere sulla nostra situazione
attuale – e dico urgenza –; che ci
incoraggiamo a pensare su quale tipo
di cultura vogliamo o pretendiamo
non solo per noi ma per i nostri figli
e i nostri nipoti. Questa terra
l’abbiamo ricevuta in eredità, come
un dono, come un regalo. Faremmo
bene a chiederci: come la vogliamo
lasciare? Quali indicazioni vogliamo
imprimere all'esistenza? «A che
scopo passiamo da questo mondo?



Per quale fine siamo venuti in questa
vita? Per che scopo lavoriamo e
lottiamo?» (ibid., 160), perché
studiamo?

Le iniziative individuali sono sempre
buone e fondamentali, ma ci viene
chiesto di fare un ulteriore passo
avanti: ci incoraggiano a guardare la
realtà in modo organico e non
frammentario; a porci domande che
includono tutti noi, dal momento che
tutti «sono relazionati tra loro» (ibid.,
138). Non c’è diritto all’esclusione.

Come Università, come istituzioni
educative, come docenti e studenti, la
vita ci sfida a rispondere a queste
due domande: perché questa terra ha
bisogno di noi? Dov’è tuo fratello?

Lo Spirito Santo ci ispiri e ci
accompagni, perché Egli ci ha
chiamato, ci ha invitato, ci ha dato
l’opportunità e, al tempo stesso, la
responsabilità di dare il meglio di
noi. Ci dia la forza e la luce di cui



abbiamo bisogno. È lo stesso Spirito
che il primo giorno della creazione
aleggiava sulle acque cercando di
trasformare, cercando di dare la vita.
È lo stesso Spirito che ha dato ai
discepoli la forza della Pentecoste. È
lo stesso Spirito che non ci
abbandona e diventa un tutt’uno con
noi per trovare nuovi modi di vita.
Che sia Lui il nostro compagno e
maestro di viaggio. Grazie!

INCONTRO CON LA SOCIETÀ
CIVILE

Chiesa di San Francisco, Quito
(Ecuador), Martedì, 7 luglio 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Cari amici,

Buona sera, e scusate se mi metto di
fianco, ma ho bisogno della luce sul
foglio, non vedo bene. Sono lieto di
essere con voi, uomini e donne che
rappresentate e dinamizzate la vita



sociale, politica ed economica del
paese.

Appena prima di entrare in chiesa, il
Signor Sindaco mi ha consegnato le
chiavi della città. Quindi posso dire
che qui, a San Francisco de Quito,
sono di casa. La vostra dimostrazione
di fiducia e di affetto, nell’aprirmi le
porte, mi permette di introdurre
alcune chiavi del vivere insieme
come cittadini a partire da questo
essere di casa, cioè a partire
dall’esperienza della vita familiare.

La nostra società vince quando ogni
persona, ogni gruppo sociale, si sente
veramente a casa. In una famiglia, i
genitori, i nonni, i bambini sono di
casa; nessuno è escluso. Se uno ha
una difficoltà, anche grave, anche
quando “se l’è cercata”, gli altri
vengono in suo aiuto, lo sostengono;
il suo dolore è di tutti. Mi viene in
mente l’immagine di quelle donne,
mogli, le ho viste a Buenos Aires nei



giorni di visita fare la coda per
entrare nel carcere, per vedere loro
figlio, o loro marito, che non si era
comportato bene, per dirlo in
linguaggio semplice, ma non li
abbandonano perché rimangono
sempre di casa. Come ci insegnano
queste donne! Nella società, non
dovrebbe succedere lo stesso? E,
tuttavia, le nostre relazioni sociali o il
gioco politico, nel senso più ampio
della parola – non dimentichiamo
che la politica, diceva Paolo VI, è una
delle forme più alte di carità – spesso
questo nostro agire si basa sulla
competizione, che produce lo scarto.
La mia posizione, la mia idea, il mio
progetto sono rafforzati se sono in
grado di battere l'altro, di impormi,
di scartarlo. E così costruiamo una
cultura dello scarto che oggi ha
assunto dimensioni mondiali, di
ampiezza...

È essere famiglia questo? Nelle
famiglie, tutti contribuiscono al



progetto comune, tutti lavorano per
il bene comune, ma senza annullare
l’individuo; al contrario, lo
sostengono, lo promuovono.
Litigano, ma c’è qualcosa che non si
smuove: quel legame familiare. I
litigi di famiglia dopo sono
riconciliazioni. Le gioie e i dolori di
ciascuno sono fatti propri da tutti.
Questo sì è essere famiglia! Se
potessimo riuscire a vedere
l'avversario politico o il vicino di
casa con gli stessi occhi con cui
vediamo i bambini, le mogli, i mariti,
i padri e le madri. Che bello sarebbe!
Amiamo la nostra società, o rimane
qualcosa di lontano, qualcosa di
anonimo, che non ci coinvolge, non
ci tocca, non ci impegna? Amiamo il
nostro Paese, la comunità che stiamo
cercando di costruire? La amiamo
solo nei concetti discussi nel mondo
delle idee? Sant’Ignacio –
permettetemi l’annuncio
pubblicitario – sant’Ignazio ci diceva
negli Esercizi che l’amore si dimostra



più nelle opere che nelle parole.
Amiamola, la società, più con le
opere che con le parole! In ogni
persona, nel concreto, nella vita che
condividiamo. E inoltre ci diceva che
l’amore sempre si comunica, tende
alla comunicazione, mai
all’isolamento. Due criteri che ci
possono aiutare a guardare la società
con altri occhi. Non solo a guardarla:
a sentirla, a sentirla, a pensarla, a
toccarla, a progettarla.

A partire da questo affetto,
scaturiranno gesti semplici che
rafforzano i legami personali. In
diverse occasioni ho fatto
riferimento all’importanza della
famiglia come cellula della società. In
famiglia, le persone ricevono i valori
fondamentali dell’amore, della
fraternità e del reciproco rispetto,
che si traducono in valori sociali
essenziali, e sono la gratuità, la
solidarietà e la sussidiarietà. Dunque,
partendo da questo essere di casa,



guardando la famiglia, pensiamo alla
società attraverso questi valori
sociali che assorbiamo a casa, in
famiglia: la gratuità, la solidarietà, la
sussidiarietà.

La gratuità. Per i genitori tutti i figli,
anche se ciascuno ha la sua indole,
sono ugualmente degni d’amore.
Invece, quando il bambino si rifiuta
di condividere quello che riceve
gratuitamente da loro, dai genitori,
rompe questa relazione, o entra in
crisi, fenomeno più comune. Le
prime reazioni, che a volte sono
precedenti alla consapevolezza
stessa della madre, incominciano
quando la madre è in gravidanza: il
bimbo incomincia ad avere
comportamenti strani, incomincia a
voler rompere, perché nella sua
psiche si accende una spia rossa:
attenzione che c’è competizione,
attenzione che non sei più l’unico. E’
curioso. L'amore dei genitori lo aiuta
ad uscire dal suo egoismo per



imparare a vivere insieme con colui
o colei che arriva e con gli altri, per
imparare a rinunciare per aprirsi
all’altro. A me piace chiedere ai
bambini: “Se hai due caramelle e
viene un amico, che fai?”
Generalmente mi dicono: “Gliene do
una”. Generalmente. “E se hai una
caramella e viene il tuo amico, che
fai?” Lì sono incerti, e vanno dal
“gliela do”, al “la dividiamo”, al “me
la metto in tasca”. Il bambino che
impara ad aprirsi all’altro.

Nell’ambito sociale questo significa
che la gratuità non è un
complemento ma un requisito
necessario per la giustizia. La
gratuità è requisito necessario per la
giustizia. Quello che siamo e
abbiamo ci è stato donato per
metterlo al servizio degli altri - gratis
lo abbiamo ricevuto, gratis lo diamo
-; il nostro compito consiste nel farlo
fruttificare in opere buone. I beni
sono destinati a tutti, e per quanto



uno ostenti la sua proprietà – che è
legittimo – pesa su di essi un’ipoteca
sociale. Sempre. Così si supera il
concetto economico di giustizia,
basato sul principio di
compravendita, con il concetto di
giustizia sociale, che difende il diritto
fondamentale dell’individuo a una
vita degna.

E, sempre a proposito della giustizia,
lo sfruttamento delle risorse naturali,
così abbondanti in Ecuador, non
deve ricercare il guadagno
immediato. Essere custodi di questa
ricchezza che abbiamo ricevuto ci
impegna con la società nel suo
insieme e con le generazioni future,
alle quali non potremo lasciare in
eredità questo patrimonio senza una
cura adeguata dell’ambiente, senza
una coscienza di gratuità che
scaturisce dalla contemplazione del
creato.



Ci accompagnano oggi qui fratelli di
popoli indigeni provenienti
dall’Amazzonia ecuadoriana. Quella
zona è una delle «più ricche di
varietà di specie, di specie
endemiche, poco frequenti o con
minor grado di protezione efficace.
Ci sono luoghi che richiedono una
cura particolare a motivo della loro
enorme importanza per l’ecosistema
mondiale [poiché ha] una
biodiversità di grande complessità,
quasi impossibile da conoscere
completamente, ma quando quella
zona viene bruciata o distrutta per
aumentare le coltivazioni, in pochi
anni si perdono innumerevoli specie,
o tali aree si trasformano in aridi
deserti»(Enc. Laudato si’, 37-38). E là
l’Ecuador – insieme ad altri Paesi
della fascia amazzonica – ha
l'opportunità di praticare la
pedagogia di una ecologia integrale.
Noi abbiamo ricevuto il mondo in
eredità dai nostri genitori, ma
ricordiamo anche che lo abbiamo



ricevuto come un prestito dai nostri
figli e dalle generazioni future alle
quali lo dobbiamo consegnare. E
migliorato! E questo è gratuità!

Dalla fraternità vissuta in famiglia,
nasce il secondo valore: la
solidarietà nella società, che non
consiste solo nel dare ai bisognosi,
ma nell’essere responsabili l’uno
dell'altro. Se vediamo nell'altro un
fratello, nessuno può rimanere
escluso, nessuno può rimanere
separato.

L’Ecuador, come molte nazioni
latinoamericane, sperimenta oggi
profondi cambiamenti sociali e
culturali, nuove sfide che richiedono
la partecipazione di tutti i soggetti
interessati. La migrazione, la
concentrazione urbana, il
consumismo, la crisi della famiglia, la
disoccupazione, le sacche di povertà
producono incertezze e tensioni che
costituiscono una minaccia per la



convivenza sociale. Le norme e le
leggi, così come i progetti della
comunità civile, devono cercare
l’inclusione, per favorire spazi di
dialogo, spazi di incontro e quindi
lasciare al ricordo doloroso
qualunque tipo di repressione, il
controllo illimitato e la sottrazione di
libertà.

La speranza di un futuro migliore
richiede di offrire reali opportunità
ai cittadini, soprattutto ai giovani,
creando occupazione, con una
crescita economica che arrivi a tutti,
e non rimanga nelle statistiche
macroeconomiche, creando uno
sviluppo sostenibile che generi un
tessuto sociale forte e ben coeso. Se
non c’è solidarietà questo è
impossibile. Ho accennato ai giovani
e alla mancanza di lavoro. A livello
mondiale è allarmante. Paesi europei
che erano ad alto livello alcuni
decenni fa, adesso stanno subendo
nella popolazione giovanile – dai 25



anni in giù – un 40/50% di
disoccupazione. Se non c’è
solidarietà questo non si risolve.
Dicevo ai Salesiani [a Torino]: “Voi,
che Don Bosco ha fondato per
educare, oggi, educazione di
emergenza per quei giovani che non
hanno lavoro!”. Perché? Emergenza
per prepararli a piccoli lavori che
diano loro la dignità di poter portare
il pane a casa.

A questi giovani disoccupati, che
sono quelli che chiamiamo i “né né”:
né studiano né lavorano, che
prospettiva rimane? Le dipendenze,
la tristezza, la depressione, il suicidio
– non si pubblicano integralmente le
statistiche sui suicidi giovanili – o
arruolarsi in progetti di follia sociale,
che almeno presentino loro un
ideale? Oggi ci è chiesto di curare, in
modo speciale, con solidarietà,
questo terzo settore di esclusione
della cultura dello scarto. Il primo
sono i bambini, perché o non li si



vuole – ci sono paesi sviluppati che
hanno una natalità quasi dello zero
per cento –, o li si uccide prima che
nascano. Poi gli anziani, che si
abbandonano e li si lascia e si
dimentica che sono la saggezza e la
memoria del loro popolo. Li si scarta.
E adesso è venuto il turno dei
giovani. A chi hanno lasciato il
posto? Ai servitori dell’egoismo, del
dio denaro che sta al centro di un
sistema che ci schiaccia tutti.

Infine, il rispetto per l’altro che si
apprende in famiglia, si traduce in
ambito sociale nella sussidiarietà.
Dunque: gratuità, solidarietà,
sussidiarietà. Accettare che la nostra
scelta non è necessariamente l'unica
legittima è un sano esercizio di
umiltà. Riconoscendo ciò che c’è di
buono negli altri, anche con i loro
limiti, vediamo la ricchezza che
caratterizza la diversità e il valore di
complementarietà. Gli uomini, i
gruppi hanno il diritto di compiere il



loro cammino, anche se questo a
volte porta a commettere errori. Nel
rispetto della libertà, la società civile
è chiamata a promuovere ogni
persona e agente sociale così che
possa assumere il proprio ruolo e
contribuire con la propria specificità
al bene comune.

Il dialogo è necessario, essenziale per
arrivare alla verità, che non può
essere imposta, ma cercata con
sincerità e spirito critico. In una
democrazia partecipativa, ciascuna
delle forze sociali, i gruppi indigeni,
gli afro-ecuadoriani, le donne, le
aggregazioni civili e quanti lavorano
per la collettività nei servizi pubblici,
sono protagonisti essenziali in tale
dialogo, non sono spettatori. Le
pareti, i cortili e i chiostri di questo
luogo lo dicono con maggiore
eloquenza: appoggiato su elementi
della cultura Inca e Caranqui, la
bellezza delle loro forme e
proporzioni, l’audacia dei loro stili



diversi combinati in maniera
mirabile, le opere d'arte che vengono
chiamate “scuola di Quito”,
riassumono un ampio dialogo, con
successi ed errori, della storia
ecuadoriana. L’oggi è pieno di
bellezza, e se è vero che in passato ci
sono stati sbagli e soprusi, come
negarlo?, anche nelle nostre storie
personali, come negarlo?, possiamo
dire che l’amalgama irradia tanta
esuberanza che ci permette di
guardare al futuro con grande
speranza.

Anche la Chiesa vuole collaborare
nella ricerca del bene comune, con le
sue attività sociali, educative,
promuovendo i valori etici e
spirituali, essendo segno profetico
che porta un raggio di luce e di
speranza a tutti, specialmente ai più
bisognosi. Molti mi chiederanno:
Padre, perché parla tanto dei
bisognosi, delle persone bisognose,
delle persone escluse, delle persone



ai margini della strada?
Semplicemente perché questa realtà
e la risposta a questa realtà sta nel
cuore del Vangelo. E proprio perché
l’atteggiamento che prendiamo di
fronte a questa realtà è inscritto nel
protocollo sul quale saremo giudicati,
in Matteo 25.

Grazie perché siete qui, perché mi
ascoltate, vi chiedo per favore di
portare le mie parole di
incoraggiamento ai gruppi che voi
rappresentate nei diversi settori
della società. Che il Signore conceda
alla società civile che voi
rappresentate di essere sempre
l’ambito adatto per vivere come a
casa, per vivere questi valori della
gratuità, della solidarietà e della
sussidiarietà. Grazie!

INCONTRO CON IL CLERO, I
RELIGIOSI, LE RELIGIOSE E I
SEMINARISTI



Santuario Nazionale Mariano “El
Quinche”, Ecuador, Mercoledì 8
luglio 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Buongiorno, fratelli e sorelle,

In questi due giorni, 48 ore, in cui
sono stato a contatto con voi, ho
notato che c’era qualcosa di
particolare – scusatemi -, qualcosa di
particolare nel popolo ecuadoriano.
In tutti i luoghi dove vado, sempre
l’accoglienza è gioiosa, contenta,
cordiale, religiosa, ricca di pietà, in
ogni parte. Ma qui c’era qualcosa
nella religiosità, nel modo, per
esempio, di chiedere la benedizione -
dal più vecchio fino al “bebé”, che la
prima cosa che impara è fare così –
c’era qualcosa di diverso… E anch’io
ho avuto la tentazione, come il
Vescovo di Sucumbios, di
domandare: Qual è la ricetta di
questo popolo? Qual è? Ci pensavo su
e pregavo… Ho chiesto a Gesù più



volte nella preghiera: Che cos’ha
questo popolo di diverso? E
stamattina, pregando, mi si è
presentata alla mente quella
Consacrazione al Sacro Cuore.

Penso che devo dirvelo come un
messaggio di Gesù: tutto questo che
voi avete di ricchezza, di ricchezza
spirituale, di religiosità, di
profondità, viene dall’aver avuto il
coraggio – perché sono stati momenti
molto difficili – il coraggio di
consacrare la nazione al Cuore di
Cristo, quel Cuore divino e umano
che ci ama tanto. E io vi vedo un po’
così: divini e umani. Di sicuro siete
peccatori, anch’io però… Ma il
Signore perdona tutto…

Custodite questo! E poi, pochi anni
dopo, la consacrazione al Cuore di
Maria. Non dimenticate: quella
consacrazione è una pietra miliare
nella storia dell’Ecuador, e da quella
consacrazione sento come se venisse



questa grazia che voi avete, questa
religiosità, questa cosa vi rende
diversi.

Oggi devo parlare a voi sacerdoti,
seminaristi, religiose, religiosi e dirvi
qualcosa. Ho un discorso preparato…
ma non ho voglia di leggere… Così lo
do al presidente della conferenza dei
religiosi perché lo pubblichi poi.

E pensavo alla Vergine, pensavo a
Maria. Le due parole di Maria – qui
mi sta mancando la memoria, non so
se ne ha dette altre… -: “Si faccia in
me”. Sì, certo, chiese spiegazioni sul
perché era stata scelta lei, all’Angelo.
Ma dice: “Si faccia in me”. E l’altra
parola: “Fate quello che Lui vi dirà”.
Maria non ha mai voluto essere
protagonista. E’ stata discepola per
tutta la vita. La prima discepola di
sua Figlio. Ed era cosciente che tutto
ciò che lei aveva portato era pura
gratuità di Dio. Coscienza di gratuità.
Per questo “si faccia”, “fate” che si



manifesti la gratuità di Dio. Religiose,
religiosi, sacerdoti, seminaristi, tutti i
giorni ritornate, fate questo camino
di ritorno alla gratuità con cui Dio vi
ha scelti. Voi non avete pagato
l’ingresso per entrare in seminario,
per entrare nella vita religiosa. Non
ve lo siete meritato. Se qualche
religioso, sacerdote o seminarista o
suora che c’è qui crede di esserselo
meritato, alzi la mano! Tutto
gratuito. E tutta la vita di un
religioso, di una religiosa, di un
sacerdote e di un seminarista che va
per questa strada – e già che ci siamo
diciamo: e dei vescovi – deve andare
per questa strada della gratuità,
ritornare tutti i giorni: “Signore, oggi
ho fatto questo, mi è andato bene
questo, ho avuto questa difficoltà…
Ma tutto questo, tutto viene da Te,
tutto è gratis”. La gratuità. Siamo
oggetto della gratuità di Dio. Se
dimentichiamo questo, lentamente ci
andiamo facendo importanti. “E
guardate questo, che opere sta



facendo…”; “guardate, questo lo
hanno fatto vescovo del tal posto
importante…”; “questo lo hanno fatto
monsignore”; “questo…”. e così
lentamente ci allontaniamo da ciò
che è la base, e da cui Maria non si
allontanò mai: la gratuità di Dio.

Un consiglio da fratello: tutti i giorni,
magari alla sera è meglio, prima di
andare a dormire, uno sguardo a
Gesù e dirgli: Mi hai dato tutto gratis.
E rimettersi a posto. Allora quando
mi cambiano di destinazione o
quando c’è una difficoltà, non
protesto, perché tutto è gratis, non
merito nulla! Questo ha fatto Maria.

San Giovanni Paolo II, nella
Redemptoris Mater – che vi
raccomando di leggere. Sì,
prendetela, leggetela. Certo, san
Giovanni Paolo II aveva uno stile di
pensiero circolare, era professore,
ma era un uomo di Dio, e dunque
bisogna leggerla più volte per tirar



fuori tutto il succo che contiene –
dice che forse Maria – non ricordo
bene la frase, sto citando, ma voglio
citare il fatto – nel momento della
croce, della sua fedeltà, avrebbe
avuto voglia di dire: “E questo mi
avevano detto che avrebbe salvato
Israele! Mi hanno ingannato”. Non lo
disse. Non si permise nemmeno di
pensarlo, perché era la donna che
sapeva che aveva ricevuto tutto
gratuitamente. Consiglio di fratello e
di padre: tutte le sere ricollocatevi
nella gratuità. E dite: “Si faccia,
grazie perché ogni cosa me l’hai data
Tu”.

Una seconda cosa che vorrei dirvi è
di conservare la salute, ma
soprattutto aver cura di non cadere
in una malattia, una malattia che è
abbastanza pericolosa, o molto
pericolosa per quelli che il Signore
ha chiamato gratuitamente a seguirlo
e a servirlo. Non cadete
nell’“alzheimer spirituale”, non



perdete la memoria, soprattutto la
memoria del posto da cui siete stati
tratti. Quella scena del profeta
Samuele, quando viene mandato a
ungere il re di Israele. Va a
Betlemme, alla casa di un signore che
si chiama Jesse, che ha sette o otto
figli, non so, e Dio gli dice che tra
quei figli si trova il re. E
chiaramente, li vede e dice:
“Dev’essere questo”, perché il
maggiore era grande, alto, prestante,
sembrava coraggioso… E Dio gli dice:
“No, non è lui”. Lo sguardo di Dio è
diverso da quello degli uomini. E così
fa passare tutti i figli e Dio gli dice:
“No, non è”. Il profeta si trova a non
saper che fare, e allora domanda al
padre: “Non ne hai altri?” . E gli
risponde: “Sì, c’è il più piccolo, là, a
pascolare le capre e le pecore”. “Fallo
chiamare”. E arriva il ragazzino, che
poteva avere 17, 18 anni, non so, e
Dio gli dice: “E’ lui”. Lo hanno preso
da dietro il gregge. E un altro profeta,
quando Dio gli dice di fare certe cose



come profeta: “Ma chi sono io se mi
hanno preso da dietro il gregge?”.
Non dimenticatevi da dove siete stati
tratti. Non rinnegate le radici!

San Paolo si vede che intuiva questo
pericolo di perdere la memoria e al
suo figlio più amato, il vescovo
Timoteo, che aveva ordinato, dà
consigli pastorali, ma ce n’è uno che
tocca il cuore: “Non dimenticarti
della fede che avevano tua nonna e
tua madre!”, cioè: “Non dimenticarti
da dove sei stato tratto, non
dimenticarti delle tue radici, non
sentirti promosso!”. La gratuità è una
grazia che non può convivere con la
promozione, e quando un sacerdote,
un seminarista, un religioso, una
religiosa entra “in carriera” – intendo
in carriera umana –, incomincia ad
ammalarsi di alzheimer spirituale e
comincia a perdere la memoria del
posto da cui è stato tratto.



Due principi per voi sacerdote,
consacrati e consacrate: tutti i giorni
rinnovate il sentimento che tutto è
gratis, il sentimento di gratuità della
elezione di ognuno di voi – nessuno
di noi la merita – e chiedete la grazia
di non perdere la memoria, di non
sentirsi più importante. E’ molto
triste quando si vede un sacerdote o
un consacrato, una consacrata, che a
casa sua parlava in dialetto, o
parlava un’altra lingua, una di queste
nobili lingue antiche che hanno i
popoli – quante ne ha l’Ecuador! – ed
è molto triste quando si dimenticano
della lingua, è molto triste quando
non la vogliono parlare. Questo
significa che si sono dimenticati del
posto da dove sono stati tratti. Non
dimenticate questo. Chiedete la
grazia della memoria. E questi sono i
due principi che volevo sottolineare.
E questi due principi, se li vivete –
ma tutti i giorni, è un lavoro di tutti i
giorni, tutte le sere ricordare quei
due principi e chiedere la grazia –



questi due principi, se li vivete, vi
daranno, nella vita, vi faranno vivere
con due atteggiamenti.

Primo, il servizio. Dio mi ha scelto,
mi ha tratto, perché? Per servire. E il
servizio che è peculiare a me. Non
che: “ho il mio tempo”, “ho le mie
cose”, “ho questo…”, “no, ormai
chiudo il negozio”, “sì, dovrei andare
a benedire le case ma… sono stanco…
oggi c’è una bella telenovela alla
televisione, e allora…” – per le suore!
–. Dunque: servizio, servire, servire.
E non fare altre cose, e servire
quando siamo stanchi e servire
quando la gente ci dà fastidio.

Mi diceva un vecchio prete, che fu
per tutta la vita professore in scuole
e università, insegnava letteratura,
lettere – un genio –, quando andò in
pensione chiede al provinciale che lo
mandasse in un quartiere povero, di
quei quartieri che si formano con la
gente che viene, che emigrano



cercando lavoro, gente molto
semplice. E questo religioso una
volta alla settimana andava nella sua
comunità e parlava, era molto
intelligente; e la comunità era una
comunità di facoltà di teologia;
parlava con gli altri preti di teologia
allo stesso livello, ma un giorno dice
a uno: “Voi che siete… Chi insegna il
trattato sulla Chiesa qui?”. Il
professore alza la mano: “Io”. “Ti
mancano due tesi”. “Quali?” “Il santo
Popolo fedele di Dio è essenzialmente
olimpico – cioè fa quello che vuole –
e ontologicamente molesto”. E questo
contiene molta sapienza, perché chi
prende la strada del servizio deve
lasciarsi molestare senza perdere la
pazienza, perché è al servizio, nessun
momento gli appartiene, nessun
momento gli appartiene. Sono qui
per servire: servire in ciò che devo
fare, servire davanti al Tabernacolo,
pregando per il mio popolo,
pregando per il mio lavoro, per la
gente che Dio mi ha affidato.



Servizio. Mescolalo con la gratuità, e
allora… ciò che dice Gesù: “Quello
che hai ricevuto gratis, dallo gratis”.
Per favore, per favore! Non
commerciate la grazia! Per favore, la
nostra pastorale sia gratuita. Ed è
così brutto quando uno perde questo
senso di gratuità e diventa… Sì, fa
cose buone, però ha perso questo.

E il secondo, il secondo
atteggiamento che si vede in un
consacrato, una consacrata, un
sacerdote che vive questa gratuità e
questa memoria – questi due principi
che ho detto all’inizio, gratuità e
memoria, è la gioia, l’allegria. E’ un
regalo di Gesù, questo, ed è un regalo
che Lui dà se glielo chiediamo, e se
non ci dimentichiamo di queste due
colonne della nostra vita sacerdotale
o religiosa, che sono appunto il senso
di gratuità, rinnovato tutti i giorni, e
il non perdere la memoria del posto
da cui siamo stati tratti.



Questo io vi auguro. “Sì, Padre, Lei ci
ha detto che forse la ricetta del
nostro popolo era quella: siamo così
grazie al Sacro Cuore”. Sì, certo, ma
io vi propongo un’altra ricetta nella
stessa linea, nella direzione del
Cuore di Gesù: senso di gratuità. Lui
si fece nulla, si abbassò, si umiliò, si
fece povero per arricchirci con la sua
povertà. Pura gratuità. E senso della
memoria: facciamo memoria delle
meraviglie che il Signore ha
compiuto nella nostra vita.

Che il Signore conceda questa grazia
a tutti voi, la conceda a tutti noi qui
presenti, e che continui – stavo per
dire “a premiare” –, continui a
benedire questo popolo ecuadoriano,
che voi dovete servire, che voi siete
chiamati a servire, lo continui a
benedire con questa peculiarità così
speciale che ho notato da subito
quando sono arrivato qui. Che Gesù
vi benedica, e che la Vergine vi
protegga.



* * *

Preghiamo tutti insieme il Padre, che
ci ha dato tutto gratuitamente, che
mantiene viva in noi la memoria di
Gesù.

[Padre nostro…]

[Benedizione]

E per favore, per favore, vi chiedo di
pregare per me, perché anch’io sento
tante volte la tentazione di
dimenticarmi della gratuità con la
quale Dio mi ha scelto e di
dimenticarmi del posto da cui sono
stato tratto.

Pregate per me!
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